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Miliardi per la Calabria 
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C on un recentissimo provvedi
mento, il Consiglio dei ministri 
ha stanziato 750 miliardi, da 
spendere in tre anni per opere 

tmamm pubbliche in una delle zone 
più diseredate e disastrate della Calabria 
01 così detto decreto per Reggio Cala
bria). Non entro nel merito del provvedi-
mento, I cui contenuti e le cui modalità di 
attuazione saranno certo valutate del Par
lamento, limitandomi solo a prendere at
to del latto che finalmente ci sì è accorti, 
sia pure in parte, che esiste un «caso Ca
labria» e che occorrono Interventi urgen
ti e sostanziali per risanare l'economia di 
una zona In cui la miseria e la disoccupa
zione da un lato, ma anche la cattiva am
ministrazione e gli attacchi virulenti della 
malia dall'altro, hanno cagionato finora 
guasti terribili. 

' Mi chiedo, invece, perché si esiti tanto 
acj adottare provvedimenti in certo modo 
analoghi, almeno nel senso della straor
dinarietà, per quanto riguarda lo stato 
della giustizia e della polizia giudiziaria. 
In una allarmata risoluzione del 10 marzo 
1988, il Consiglio superiore della magi
stratura ha indicato come gravissima ed 
eccezionale la situazione, considerando 
del tutto Inedeguate le strutture della giu
stizia e della polizia giudiziaria a far fron
te alla crescente domanda ed all'impe
rioso bisogno di giustizia. Con un docu
mento di poco successivo, lo stesso Con
siglio superiore ha avanzato formalmente 
al ministro della Giustizia la proposta di 
un provvedimento straordinario per ga
rantire almeno la funzionalità minima 
della giustizia in Calabria (e in Sicilia); nel 
documento, dopo una attenta ricognizio
ne, venivano Indicale le esigenze essen
ziali, per ogni uffico giudiziario, ancor
ché ridotte al minimo, arrivando così ad 
una proposta di aumento di organico per 
i magistrati, di 43 unità per la Calabria e 
40 per la Sicilia,, ovviamente da accom
pagnare con misure analoghe per quanto 
riguarda II personale di collaborazione 
ed ausiliario e le strutture. 

L a proposta, tuttavia, ha incon
tralo resistenze,-In una» nota 
del ministro della Giustizia, 
pubblicata su vari quotidiani il 

• É M M I 24 giugno scorso, si legge che 
l'Idea di un provvedimento straordinario 
e speciale per Calabria e Sicilia è da scar
tare. slas perché, esso, rappresenterebbe 
una riovltt nella stona legislativa in mate-
* f e 4 l » , P « # «t lWfi iPotrebbe n o n 
te¥e!'ców;«s| lua£ionrti carenze non 
meno gravi esistenti tri altre regioni. Il 
ministro ha quindi fatto sapere di aver 
predisposto un disegno di legge per un 
aumenta generalizzato deglil organici 
della magistratura e del restante persona
le giudiziario, all'Interno del quale sarà 
consentito anche di provvedere alle esi
genze della Sicilia e della Calabria. Ma 
questo, a mio parere, significa sottovalu
tare l'assoluta gravità della situazione esì
stente nelle due regioni indicate (Cala
bria e. Sicilia), tale da non potersi neppu
re lontanamente paragonare a nessun al
tra situazione di altre sedi, anche se col
pite damavi difficolta. 

XertoVla giustizia è in crisi in tutta Italia 
ed 4 Indubbio che si rendono ormai ne
cessari, e con urgenza, provvedimenti di 
ampio respirò per risanarla. Non basterà 
certo l'aumento di un certo numero di 
posti In organico, ma occorrerà adegua
re le strutture, alleggerire il carico della 
giurisdizione trasferendo non poche 
controversie ad un giudice non togato, 
generalizzare il giudice monocratico, ri-
definire la geografia giudiziaria mediante 
la revisione dell? circoscrizioni. Tutti 
provvedimenti su cui occorreranno con
fronti e verìfiche di noh poco momento, 
Ma anche solo per un aumento degli or
ganici generalizzalo si porranno alcuni 
problemi, per ciò che attiene alla entità, 
al criteri di assegnazione dei nuovi posti, 
e cosi via. Insomma, qualcunque provve
dimento richiederà qualche tempo, an
che se ormai Incombe l'urgenza, sia per 
la situazione generale, sia per l'imminen
za di importanti riforme processuali. 

Ma la situazione della Calabria (e lo 

stesso si deve dire per la Sicilia) è al di là 
dello stesso concetto di urgenza e richie
de interventi immediati. Ce lo dicono 
non solo le risoluzioni del Consiglio su
periore, che pure lo stesso ministro della 
Giustizia ha sempre dichiarato di condivi
dere, ma anche le quotidiane, allarmate 
denunce dei magistrati di quegli uffici 
giudiziari. E soprattutto ce lo dicono le 
cilre lerriiicanti ormai di comune domi
nio (200 morti in tre anni di guerra di 
mafia solo in provincia di Reggio) e le 
stesse modalità di gravissimi delitti che 
vengono compiuti spesso addirittura in 
pubblico e con atteggiamenti di sfida, in 
Calabria come in Sicilia. 

• in questo contesto, che arri-E t veranno i miliardi del provve
dimento per Reggio: ed è ov
vio che essi, accanto ai loro 

************ connotati positivi, potranno 
avere anche risvolti negativi o comunque 
di estrema pericolosità. Quando arriva il 
denaro per opere pubbliche,' la mafia 
corre, si infiltra, cerca di realizzare nuovi 
affari e profitti, anche a costo di vittime e 
di sangue. Certo, il rimedio non può esse
re (solo) giudiziario. In questi frangenti, 
bisogna che tutto lo Stato funzioni e Bisó
gna che correttezza e trasparenza siano 
assunti a base di qualsiasi operazione e 
rappresentino una reale garanzia di im
permeabilità. A funzionare appieno de
vono essere prima di tutto - come ha 
esattamente dichiarato di recente un ma
gistrato calabrese - i controlli interni e i 
meccanismi amministrativi. Ma poiché 
non viviamo nel regno di utopia e cono
sciamo bene quanto grande sia ancora il 
divario tra le nostre speranze e la realtà, 
dobbiamo necessariamente poter riporre 
fiducia anche nei meccanismi di control
lo giudiziario, anche per quel tanto di 
prevenzionale e non solo di repressivo 
che essi possiedono, Ecco perché è fon
damentale che accanto al risanamento 
della amministrazione locale, alla traspa
renza e chiarezza delle operazioni, alla 
correttezza e tempestività degli investi
menti, Vi siano anche un efficace funzio
namento della polizia giudiziaria e una 
reale capacità della amministrazione del
la giustizia di far fronte alla domanda di 
giustizia (in civile e in penale, per tutte le 
ragioni più volte esposte). 

Ma^ejè.cqsì, non c'è tempo da perde
re ed occorrono interventi risanatori, an-
xhftpefcjas giustizia, di immediata efficas 
"da'Né sono prospettagli serie difficoltà 
per la copertura dei nuovi posti, in termi
ni solleciti: in effetti, per un numero così 
limitato di magistrati, non vi sono diffidi
ti, essendo sufficienti i concorsi che ora 
si stanno svolgendo a ritmo assai accele
rato, per fornire il personale necessario 
nel giro di pochi mesi; il che non significa 
affatto destinare a quelle sedi solo (magi
strati più giovani, perché il Consiglio su
periore sta varando un sistema di incenti
vazioni proprio per consentire la coper
tura per trasferimento anche da parte di 
magistrati più anziani ed esperti, in sedi 
abitualmente non richieste. 

È dunque soltanto una questione di vo
lontà politica, quella che sì pone: essa 
non può essere solo enunciata, ma deve 
essere dimostrata con i fatti; questa, per 
la Calabria, è un'occasione davvero im
portante per cambiare qulcosa, per con
tribuire al risanamento di una società e di 
strutture pubbliche e sociali cosi forte
mente degradate, per impedire che l'ero
gazione di fondi straordinari per Reggio 
si risolva in una nuova guerra di cosche e 
in una nuova catena di delitti o addirittu
ra finisca per orientare flussi notevoli di 
denaro nelle tasche dei potenti e dei vec
chi e nuovi ricchi, lasciando inesaudite le 
attese dei cittadini per bene ed abbando
nando all'antica disperazione i disereda
ti, quelli che hanno il più basso indice di 
reddito e quelli che continuano ad allun
gare paurosamente l'elenco dei disoccu
pati, in una zona in cui il tasso di disoccu
pazione rappresenta già un tristissimo re
cord non solo per l'Italia, ma addirittura 
per l'Europa. 

-Ottomila risposte a 23 domande 
di un questionario della Fgci nazionale 
e un commento a caldo di Pietro Folena 

Così i giovani 
disegnano il nuovo Pd 

Com'è nata l'Idea di un 
questionario sul muovo 

Nelle sue prime interviste tele
visive, appena eletto segreta
rio, Cicchetto ha rivolto un ap
pello ai giovani: venite, co
struiamo insieme il nuovo 
Pei... Cosi abbiamo pensato di 
improvvisare subito un picco
lo test, per capire se quei mes
saggio aveva lasciato un se
gno. 

H a n s risposto In ottomi
la. Sei soddisfatto? 

Direi di si. Vedi, il primo dato 
da ricordare è proprio questo: 
i giovani-sono disponibili a 
contribuire al rinnovamento 
del Partito comunista. E que
sto ante pare un segnale mol
to Importante, sebbene si trat
ti soltanto dell'inizio. Il que
stionario dimostra che dai 
giovani può vèntre' un coniri-

uto concreto, non ideologi
co, al -nuovo corso-. 

Vecìlaw..ri|ullaU, allora. 
Alcimeri^^ilrMCTlw-

' Wo^OTSnaKt 
unitone II llntuaflfo: .Fa
re come Crasi», .Al luni 
eoa De Mila-, (Entrare 
«U'InlernazIonale socia-
iuta., •Ripristinare II mar-
ilnw-lenlnUmo.... Hanno 
avuto successo? 

No, al contrarlo: sono le ri
sposte che hanno avuto le mi
nori adesionl.il linguaggio po
litologico risulta sconosciuto 
ai giovani, lontano dalla real
tà, astratto. E cosile dispute 
ideologiche: soltanto 103 per
sone vorrebbero .ripristinare. 
il marxismo-leninismo... La ri
sposta meno votata in assolu
to è invece quella che propo
ne un'alleanza con De Mita 
(86 Voti), seguita a ruota da 
•Fare come Craxi- (98). L'uni
ca eccezione è .accentuare II 
rinnovamento generaziona
le., che ha avuto 857 voti: ma 
è evidente il significato simbo
lico di questa espressione. A 
vincere sono le questioni sem
plici e generali, i grandi temi 
concreti che interessano la vi
ta quotidiana e insieme dise
gnano un orizzonte ideale. 

Per esemplo? 
Per esempio la scelta non vio
lenta (1462 voti), la difesa 
dell'ambiente (1048 voti), ma 
anche l'istituzione del servizio 
civile obbligatorio in alternati
va alla na(a (895 voti), la legge 
contro la violenza sessuale 
(791 voti), la riforma dei con
tratti di formazione lavoro 
(538 voti), il salario minimo 
garantito (507 voti). Insom-

Che cosa chiedono i giovani al «nuovo corso» del 
Pei? La Fgci ha distribuito ai visitatori della sua festa 
nazionale (che quest'anno si è svolta a' Milano) un 
questionario con 2 3 risposte possibili. 1 risultati ( le 
schede raccolte e scrutinate sono 8142) non hanno 
pretese «scientifiche», ma offrono interessanti spunti 
di analisi. Pietro Folena, segretario della Fgci, com
menta con l'Unità ì risultati definitivi. 

FABRIZIO RONDOUNO 

ma, se devo dirlo con una bat
tuta, il .nuovo corsoi è davve
ro un'operazione copernica
na. La concretezza delle pro
poste dev'essere alla base 
dell'azione politica. 

Le risposte che hai ricor
dato ora tono anche I temi 
•u cui più I* nuova Ffcl «I 
è Impegnata In queltfulU-
ml u n i . Vuol due che c'è 
una sintonia fra giovani e 

*Non credo ci Sia ancora una 
sintonia piena Jra^ qui " 
facciamo e quello chef pensa-' 
no I giovani. Ma certo esiste 
un raccordo fra l'organizza
zione «tematica, che si è data 
la Fgci al Congresso di Napoli 
e il sentire delle giovani gene
razioni. In questo senso si può 
dire che le scelte della Fgci 
escano confortate dai risultati 
del questionario. 

Con un'eccezione, peri: 
Depenalizzare le draghe 

« tu avuto aottanto 
" al tratta 

" " c L 
ito 

lgT voti, eppure al tratti 
di u n richiesta della Fgci 
Tra l'altra questo date 
conferma l'ulama Indugi 
ne lard e una ricerca ana
loga condotta «Torino. 

Mi pare che sia avvenuta una 
profonda trasformazione di 
costume. Da un lato lo «spi
nello* è accettato di più, ha 
perso la carica trasgressiva 
che aveva tra le giovani gene
razioni. E si preferisce porre 
l'accento su valori positivi 
piuttosto che su aspetti che 
non hanno più quella carica 
ideologica che avevano in 
passato. Dall'altro lato, però, 
questo risultato, al di là della 
specificazione «droghe legger 
re., è un segnale preoccupan
te di caduta di solidarietà ver
so i tossicodipendenti nel loro 
complesso. La cultura del cor-

fio .sano., diffusasi anche in 
talia, produce un rigetto dei 

.diverso.. 
La risposta che ha vinto i 
«Lottare di più»: 1586 voti. 
MI sembra peri che ala la 
risposta più generica, for

se anche un tantino Ideo
logica... 

Secondò me «lottare di più. è 
il sostantivo, mentre le altre 
risposte «vincenti, sono gli ag
gettivi che lo specificano e io 
approfondiscono. In altre pa
role, il senso della «lotta, è 
definito e qualificato da valori 
(la non violenza) e da scelte 
concrete: l'ambiente, la naia, 
il lavoro. Ma c'è un altro ele
mento importante in questa ri
sposta:*!] bisognosi .vedere di 
più il Pei neira _socJeta e nei 
suat tón i t t l !>Le^^(yfU 
ultimi anni hanno visto II Pei a 
volte in ritardo, a volte addirit
tura assente, 

A proposito di lotte: Il •Po
polo» ha scritto che In que
sta Fgci c'è poca classe 
operala. 

È un'osservazione discutibile, 
Non siamo presenti cpme do
vremmo là dove le contraddi
zioni sono più dure, nelle fab
briche, sui luoghi dì lavoro: 
questo è vero, ed è un nostro 
limite. Ma le risposte che chie
dono il salario minimo e la ri
forma dei contratti di forma
zione lavoro testimoniano un 
impegno in quella direzione. 

L'esperienza positiva che 
I* Fgci ha «volto In questi 
anni non viene negata da 
nessuno. Eppure si ha 
l'Impressione che 11 Pel 
non se ne occupi più di 
tanto. 

È questo il limite più grande 
della nostra esperienza da Na
poli in poi. La nostra autono
mia e if nostro rinnovamento 
hanno inciso poco nell'arric
chimento politico-culturale 
del partito. Ci sono le eccezio
ni, per esempio il nucleare, 
ma credo che oggi si debba 
fare unpasso avanti, nel Pei e 
nella Fgci: individuare una 
chiave di lettura, un profilo 
unitario, politico e culturale, 
che intrecci gli ideali con i 
progetti concreti. È questa la 
scommessa del «nuovo cor
so., ed è qui che la Fgci vuole 
impegnarsi. 

Ma c'è chi dice, anche nel 
Pel, che la Fgci rincorre gli 
emarginati di lutti I tipi e 
•1 scorda del giovani «ve
ri»». 

Questa è una caricatura della 
Fgci. La difesa dell'ambiente 
non riguarda certo gli emargi
nati ma tocca, direbbe To
gliatti, «il borghese e il prole
tario». E così la non violenza, 
che tra l'altro ci pone in sinto
nia con settori ampi del mon
do cattolico. C'è però stata, 
da parte nostra, un'accentua
zione per cosi dire «pessimi
stica» nell'analisi della società 
italiana. Invece credo che si 
debba guardare con ottimi
smo a tutu coloro che nella 
società si sentono costretti in 
una camicia di forza. C'è una 
contraddizione fra la soggetti
vità individuale e la mercifi
cazione crescente di ogni 
aspetto della vita: qui vedo le 
ragioni di forme più alte di li-
,bertà e di politica. Le Ione 
che\ vogliono andare oltte 

*Huesfo stato di cose^eslilono" 
nella realtà, non c'è bisogno 
di Inventarsele o sognarsele. E 
poi lasciami dire che l'alterna
tiva secca emarginazio
ne/modernità, se mai ha avuto 
valore, oggi non ci serve più. 
Dobbiamo invece cogliere le 
sfumature. E le sfumature, co
me conferma l'ultima indagi
ne lard sui giovani, ci dicono 
che esiste una «ricerca di sen
so», magari «pre-politica., a 
cui occorre dare una risposta. 

Un'ultima domanda, anco
ra ani questionario. Ha 
preso molti voli (7M) la ri
sposta che chiede di «asso
ciare I cittadini stranieri.. 
La Fgci, te non sbaglio, ha 
già alcuni Iscritti non Ita-
DanL Che significalo ha 
questa scelta? 

Sono un'ottantina i figiciotti 
stranieri: il segretario della fe
derazione defrigullio è india
no, a Benevento un ragazzo 
nigeriano si occupa dei Centri 
contro le tossicodipendenze, 
in Umbria c'è un gruppo mol
to impegnato, e anche in 
Campania, in Toscana, in 
Lombardia. Non si tratta di 
una «fuga in avanti., ma del
l'anticipazione di un tema che 
diventerà decisivo per tutte le 
forze politiche. Con il tessera
mento dei giovani stranieri, 
soprattutto di colore, voglia
mo sancire due principi: [Ina
lienabilità dei diritti della per
sona e una concezione del
l'internazionalismo come 
«sentire comune*. 

Intervento 

Se per gli aerei 
paga Nordio, 

chi paga per i treni? 

FABIO CHJFFINI • 

L e cronache dei 
quotidiani tra
boccano delle 

^ ^ ^ vicissitudini e 
mmmm dei triboli di chi 
viaggia in aereo. Oltre venti
cinquemila viaggiatori al 
giorno, prigionien degli ae
roporti, invidiano segreta
mente chi, rinunciando alle 
vie dei cieli, arriverà certa
mente prima di loro. Peggio 
pare che stiano quelle po
che decine che a bordo di 
aerei privati «executive, po
tevano fin qui svolazzare li
beramente e velocemente 
da un capo all'altro d'Italia, 
Africa, Europa (colazione a 
Torino, pranzo di lavoro a 
Bruxelles, cena a Tunisi al 
lume di candela). Del milio
ne di persone che ogni gior
no si muovono in treno, si 
parla invece meno. Sono 
quaranta volte di più di chi 
viaggia in aereo, ma ì loro 
problemi contano cento 
volte di meno. Enzo Forcel
la ha fatto un'accurata stati
stica su quanto si parla dei 
mezzi di trasporto sui vari 
giornali ed ha scoperto che 
il treno e i suoi problemi so
no praticamente ignorati. 
Eppure i problemi del treno 
sono vecchi di quarantanni 
almeno, da quando cioè di
venne evidente che i binari. 
le stazioni e i treni, cosi co
me oggi le aerovie, gli aero
porti e gli aerei, erano del 
tutto insufficienti a soddisfa
re la domanda di trasporto 
in quantità e qualità. 

Treni merci, treni pendo
lari e treni a lunga distanza 
ancora oggi sono costretti a 
disputarsi gli stessi binari 
della fine dell'800... Questo 
perché per anni si è pensato 
che il treno fosse un modo 
•Intrinsecamente, vecchio e 
obsoleto (per di più affidato 
ad un personale potenzial
mente sovversivo; vuoi met
tere una hostess sorridente, 
con il bieco «cheminot»?). 
Giapponesi prima e francesi 
poi dimostrarono, invece, 
che il treno veloce (250-300 

che a sua volta scalerà il tut
to dalle tasse. 

Naturalmente, come 
sempre, non mancano con
sigli che In buona sostanza 
consistono nella aeroporto-
zazione forzata del paese. 
Altrimenti come resistere ai 
problemi posti dalla deregu
lation, cioè dalla eliminazio
ne di tutte le regole poste a 
tutela dei diritti dei cittadini 
utenti a tutto vantaggio delle 
imprese. Ma chi ce io ha or
dinato, il dottore? E, nean
che a dirlo, dalla magica 
scadenza europea del 
1992? 

Comunque il tutto a qual
cosa è servito, se Gerardo 
Chiaromonte, bloccato in 
un suo viaggio aereo a Ta
ranto, ne ha latto un argo- v 
mento da editoriale di prima"' 
pagina, riconoscendo che' 
«in verità, è il complessivo 
sistema dei trasporti che co
stituisce oggi un'emergenza 
grave per la nazione e la de
mocrazia.. lo sono d'accor
do con Chiaromonte, per
ché sono da tempo convin
to che occorra un sistema 
Integrato di trasporto e che 
tutti i problemi di oggi na
scano da qui. 

S e buona parte 
(forse quasi i 
due terzi) di 
quelle venticln-

m*mmm quemila persone 
al giorno andassero in un 
treno veloce, impiegando 
non più di quanto Impiega
no oggi, in molti casi impie
gando di meno (già oggi il 
treno è più veloce dell ae
reo su molte vie tipo la Ro
ma-Firenze, la Bologna-Ro
ma, la Roma-Napoli) il traffi
co aereo potrebbe tornare 
stabilmente alla normalità. 
Paradossalmente, per risol
vere I problemi degli aero
porti, la via da seguire è an
che quella dì costruire sta
zioni e nuove linee ferrovia
rie, Se entro quattro o cin
que anni potessimo avere 
un sistema ferroviario t»;', 

km/h) sulle distanze sotto letiziato, l'aereo servirebbe ; 
500 tal) è imbattìbile sotto solo le percorrenze superitt-

- . . . j . —•••, ._ . - - , . ! s — i A , i , 500 („„ fouQ siammèA» 
te 'risulta più vantaggioso' 

Kr l'utente, l'auto servireb-
per andare in vacanza, o 

In campagna, le merci pò- ' 
trebberò muoversi con i si-1 

stemi combinati strada-ro
taia, eccetera, < 

Invece il rischio è che dai 
guai aeroportuali di oggi 
(come sull'ecatombe da 
traffico di un anno fa che ha 
fruttato 28.000 miliardi di fi
nanziamenti alle autostra
de) si parta non per realizza
re un sistema integrato ma 
per disintegrarlo completa
mente: finanziando in via 
prioritaria magari i problemi 
(apparentO di ventìcinque-
mila persone, trascurando 
quelli degli altri e incasinan
do definitivamente tutto. Il 
sistema dei trasporti è un 
«unicum» specie in un paese 
angusto come l'Italia. Rita
gliarsene una tetta privile
giata è sembrato qualche 
anno fa un rimedio. I fatti si 
sono incaricati di dimostra
re che è stato un rimedio 

| ;#t | ,p»»l l 4^^itàJpoi |< 
dita, sicurezza. Ma in Italia si 
è preferito lo stesso dedica
re tempo e soldi ad altri mo
di di trasporto, ad altri inte
ressi... Cosi il treno comin
ciò asparire dalla testa della 
Sente, soprattutto da quella 

ella gente «bene» (da 
un'indagine Censis condot
ta tra chi viaggia in aereo ri
sulta che II 60* degli intervi
stati non è mai salita in tre
no) in favore dell'aereo e 
della strada. 

Ma la strada (in città e 
fuori) è in stato di evidente 
congestione. Eppure anche 
di quei venti milioni o giù di 
li che si spostano quotidia
namente in auto, si parla po
co. Il fatto è che una distorta 
scala di valori evidenzia non 
i problemi dei più, ma quelli 
dei più potenti. Infatti le sta
tìstiche ci dicono che chi 
viaggia in aereo è un diri
gente, o un funzionario con 
più di 50 milioni anno dì 
reddito, ha da 40 a 60 anni, 
è laureato, lavora nel settore 
dell'industria (privata o del
lo Stato), fa parte quindi del
la classe dingente. Inoltre il 
70% di coloro che viaggiano 
in aereo non pagano il bi
glietto ma se lo fanno paga
re da qualcun altro. Ci si 
scandalizza perché il pen
dolare da Fresinone a Roma 
paga solo mille lire al gior
no. Ma il megadirigente che 
gira in aereo-taxi viaggia del 
tutto gratis. Per lui pagher à 
l'azienda (magari di Stato) 

peggiore del male. 
Giusto o sbagliato che sia, 

il vertice dell'Amalia sta pa
gando una disfunzione. Chi 
pagherà ora per il ritardo 
decennale del plano del tra
sporti, per i ritardi negli in
vestimenti ferroviari, per la 
clamorosa mancanza di ri
sorse finanziarie, umane, 
progettuali per il trasporto 
urbano? 
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ani Giorgio Bocca, com
mentando ieri su «Repubbli
ca. il discorso di Occhetto su 
Togliatti, ha consigliato ai diri
genti comunisti di lasciare 
perdere le polemiche sul «io-
gllattismo*, che debbono fare 
gli storici, per dedicarsi, dal
l'opposizione o dal governo, a 
far funzionare meglio questo 
paese. Per quel che mi riguar
da sono d'accordo. Ma la po
lemica sul «togliattlsmo. è 
usata quotidianamente pro
prio per delegittimare il Pei 
come forza di governo o an
che come forza di opposizio
ne. E Bocca purtroppo parte
cipa a questo coro non come 
Storico ma come giornalista 
impegnato sul fronte della 
battaglia politica. Lunedi scor
so, proprio lui nella nota che 
settimanalmente appare 
sull'«Espresso>, ha rivendica
to i suoi «45 anni di anticomu
nismo pubblico, per garantire 
la qualità delle cose che scrive 
sul passato del Pel. Cose dette 
da tanti altri senza però l'an
zianità di servizio di Bocca e il 

marchio di qualità Doc. 
Bocca considera «tardiva. 

la «scoperta* di Occhetto, «se
gretario - prefica., che «c'è 
qualcosa di negativo che noi 
stessi trasmettiamo attorno a 
noi.. Infatti il nostro ritiene 
che questo «negativo» è anti
co ed è stato sempre trasmes
so, anche quando il Pei gode
va ottima "salute. E il «negati
vo. deve ricondursi «agli erro
ri spesso piramidali, alle idio
zie spesso macroscopiche, di 
quella che è passata per cultu
ra marxista e che era invece 
pseudo cultura subalterna al 
potere sovietico». Ora che il 
Pei abbia potuto commettere 
errori, anche «piramidali», è 
possibile, che suoi esponenti 
abbiano potuto dire qualche 
Idiozia, anche «macroscopi
ca», è certamente vero. Ma è 
difficile toccare le vette rag
giunte da Bocca quando affer
ma che l'Insieme dell'espe
rienza politico-culturale del 
Pei è costellala solo di errori e 
idiozie al servizio dell'Urss. 

Bocca, anzitutto, compie 

TERRA DI TUTTI 
EMANUEL! MACAUISO 

Quarantacinque anni 
di anticomunismo 

un'autentica mistificazione 
mescolando la «cultura marxi
sta» a cut ha fatto riferimento 
il Pei con i testi propagandisti
ci e scolastici in voga nel-
l'Urss, U contributo di Antonio 
Gramsci e del gruppo dirigen
te del Pei alla vicenda politi
co-culturale italiana è un ca
scame della cultura sovietica? 

È proprio vero che questo 
Partito comunista Italiano, co
me dice sempre Bocca, «ha 
ignorato sistematicamente 
l'Essere d) carne e ossa che 
stava al centro della stona, 
l'uomo con le sue memorie 
ancestrali, i suoi istinti, le sue 
insicurezze, le sue innate vio

lenze»? 0 il Pei è diventato un 
grande partito a cui hanno fat
to riferimento grandi masse di 
popolo e tanti intellettuali 
proprio perché ha saputo 
mettere l'uomo, fatto di «car
ne e ossa», al centro della sua 
visione e la cultura a cui ha 
fatto riferimento ha espresso 
quanto di più nuovo c'era nel 
grande magma della società 
italiana e nei grandi fiumi del 
pensiero moderno? Altro che 
«conformismo di massa» co
me dice Bocca. Una cosa è 
vera: noi non abbiamo saputo 
riproporre nella società di og
gi una iniziativa politico-cultu
rale, e una condotta nell'azio

ne, adeguate anche per fare 
funzionare meglio il nostro 
paese. Ma non per ciò che sia
mo stati ma per ciò che siamo 
oggi. E di questo stiamo discu
tendo in modo impietoso. E di 
questo vogliamo discutere se
riamente anche con altri, an
che con Giorgio Bocca. 

Non è stata invece una cosa 
seria il cosiddetto «processo 
Sllone» organizzato a L'Aquila 
dal Psi. Mi dispiace che un an
ziano e rispettabile liberale 
come Valitutt! si sia prestato a 
questa farsa. Un deputato so
cialista abruzzese, di cui non 
ncordo il nome, si è affaccia
to alla tv per annunciare la 

«condanna» del Pei che non 
ha «riabilitato» Ignazio Silone. 

È a tutti noto che Silone si 
trovò a Mosca, in un momen
to difficile, terribile. Lui stesso 
aveva votato l'espulsione dal 
partito del «destro» Angelo 
Tasca. Siamo negli anni '29-
'30-'31. 

Quando «ì tre», Tresso, Leo-
netti e Ravazzoli, ruppero co) 
partito, dissentendo dalla 
•svolta» del '31, Silone non li 
segue, ha dubbi, incertezze, fa 
autocrìtiche. Poi si risolve a la
sciare anche lui il Pei e appro
da nellVarea socialista». Fu la 
sua una scelta politica tor
mentata e rispettabile. Nei 
suoi confronti in perìodi in cui 
la lotta politica era asprissima 
si diedero giudizi certamente 
ingiusti e si usarono frasi 
sprezzanti e offensive che ri
velano il segno dei tempi. Nel
la «Storia del Pei» di Paolo 
Sprìano ì fatti sono ricondotti 
alla verità storica. Silone fu 
anche scrittore e i suoi primi 
libn «Fontanamara» e «Vino e 

pane» a me piacquero molto* 
ma non a crìtici come Carle? 
Bo e Luigi Russo che al «prò-* 
cesso» sono stati bollati come, 
«servì» di Togliatti. -, 

E bene ricordare che uno, 
dei «tre», Alfonso Leonetti; 
che fu anche direttore de ,'U* 
nità, rientrò, negli anni 60, nel 
Pei, collaborò al giornale, ten
ne rapporti affettuosi con tanti 
di noi sino alla morte. , 

Anche questa fu una scelta. 
Leonetti, come Valdo Magna* 
ni, rientrarono nel Pei senz* 
fare autocrìtiche e senza chi» 
dere abiure, laicamente. Ave-, 
vano capito che il Pei aveva" 
lasciato alle sue spalle una tri? 
ste e terribile eredità che veni-' 
va da lontano e si sentirono ^ 
loro agio. Ora invece starno. 
tornati ai processi, alle sen
tenze, alle condanne e alle 
scomuniche. Incredibile* 
Stando cosi le cose, (orse assiri 
steremo al processo per «ria
bilitare» martiri come Lucio 
Colletti, Saverio Vertone è 
Giuliano Ferrara il quale già-
indossa la toga e fa processi, • 
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